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NEL MONDOVenerdì 28 novembre 1997 6 l’Unità

Il capo della diplomazia di Algeri, Attaf, insulta l’organizzazione per i diritti umani al Parlamento europeo

Bruxelles, show del ministro algerino
«Amnesty è portavoce dei terroristi»
Dura replica di fronte alla commissione europea sulle critiche e le accuse al governo di Zeroual. Chiusura sull’invio
di osservatori internazionali. Attacchi all’Italia. Bugie sulla concessione dei visti ai giornalisti e sulla libertà di stampa.

Sequestrato un commissario di polizia

Riesplode nel Kosovo
la violenza etnica
Attaccata caserma serba
due morti e due feriti

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. L’Algeria dei massacri.
Per due ore, Ahmed Attaf, capo della
diplomazia algerina, ha risposto al
fuoco di fila delle domande che gli
europarlamentari della commissio-
ne esteri gli hanno posto avendo an-
cora vivo il ricordo delle denunce, a
volteagghiaccianti,sulterroresparso
dai gruppi armati per città e villaggi
della naziona nordafricana, fatte il
giorno prima da testimoni coperti
dal massimo riserbo. Freddo, quasi
impassibile, il ministro degli esteri
d’Algeriharispostocolposucolpoal-
le domande più dirette e insidiose.
Ha ascoltato, preso appunti da man-
cino, ha anche replicato con una ru-
dezza ai confini della provocazione
ad una deputata svedese che voleva
saperne di più sulla responsabilità
che da più parti viene attribuito alle
forze di sicurezza nel compimento di
massacri. L’audizione di Attaf è stata
spettacolare e densa di risvolti, sino
all’accusa che ha rivolto ad Amnesty
international di essere diventata
«portavoce dei terroristi». C’è stato
ancheunrimbrottoall’Italiaperlavi-
cendadeimarinaiassassinati.«Ilpro-
cessoaivericolpevolierastatofissato
per il 16 novembre ed avevamo chie-
stoalgovernodiRoma,sindallascor-
sa estate, di nominare gli avvocati.
Non l’ha fatto, non ci hanno nem-
meno risposto. Poi, dopo le ignobili
dichiarazionianonimepubblicatesu
di un giornale britannico, l’Italia ha
chiestodi rinviare ilprocessoal15di-
cembre. C’è stata una manovra di di-
sinformazioneainostridanni».

Deputata Theorin (Svezia):
qual è la sua reazione leggendo le
lettere disperate delle vittime del
terrorismo che accusano anche il
governo?

I nostri sentimenti sono di com-
passione verso i compatrioti che
soffrono. Ma io diffido sempre di
tuttociòcheèanonimo.

Deputata: le risulta che anche i
militarisianoautoridiviolenze??

Consiglierei prudenza prima di

denunciare fatti così gravi. E’ facile
farlosullabasediasserzioniodiosee
infondate. Lei è una persona re-
sponsabileedovrebbesaperlocheci
vogliono prove. Il nostro esercito
sostiene la battaglia contro il terro-
rismoincondizionimoltopesanti.

Deputata Leonard (belga): per-
chè vi opponete alla presenza di
una commissione d’inchiesta in-
ternazionale? cosa avete da per-
derci?

Noi abbiamo pagato ben cara la
nostra indipendenza, con anni di
«colonizzazione civile». Categori-
camente, non ammettiamo inge-
renze. È la posizione del governo, è
la posizione di tutte le parti politi-
chedel parlamento, dall’estremasi-
nistra all’estrema destra. Noi abbia-
mo un parlamento pluralista che è
visceralmente attaccato alla sovra-
nità dell’Algeria. La commissione
nonfarebbealtrochederesponsabi-
lizzare i terroristi. Ce l’avete inse-
gnato voi che con il terrorismo non
sinegozia.

Deputato Stasi (francese): per-
chè non fate entrare nel Paese le
organizzazioniumanitarie,igior-
nalisti?

Non è esatto. Sono stati da noi
Human Rights Watcher ed Amne-
styInternational.

Deputato: Amnesty ha fatto un
rapporto terribile suquantoacca-
de.

Volete parlare di Amnesty? Bene.
Lo dico pesando le parole: Amnesty
hacredutodidoverdiventareporta-
voce dei terroristi. Domandatevi
chi finanzia quest’organizzazione,
dadoveprendeifondi.Legittimano
un’opposizione armata in Algeria:
questo è un linguaggio ignobile. È
unveropeccato.

Isabelle Scherer, di Amnesty a Gi-
nevra, autrice il giorno prima del
rapporto, ha ascoltato la risposta.
Replica così: «Il ministro non mi
sorprende. Chi rifiuta missioni in-
ternazionalihaqualcosadanascon-
dere».L’interrogatoriocontinua.

Deputato Imbeni (Italia):lei ha

denunciato l’esistenza di compli-
cità con i terroristi in Europa. Sia
più preciso, faccia i nomi dei Pae-
si.

Comprenderà che non posso
pubblicamente citare i Paesi. Siamo
in contatto con i governi di queste
capitali,dueinparticolare.Noicon-
testiamoche inEuropa,conlascusa
del diritto d’asilo, si dia copertura a
collaboratorideiterroristi.

DeputatoPradier (francese): fa-
te entrare la commissione, siate
ragionevoli. Ed anche i giornali-
sti.

Non le pare che sia una curiosa
coincidenza che la fiammata del
terrorismo sia seguita da una cam-
pagna politica tesa ad enfatizzare la
presunta incapacità del governo di
farvi fronte? Tutto questo è molto
bizzarro. I giornalisti possno venire
quando vogliono, non abbiamo
mai rifiutato un visto a nessun
mass-media. L’unicacosache dicia-
mo è: non fate pubblicità alle im-
prese del terrorismo. Sta scritto an-
che in una risoluzione del vostro
parlamento, o no? Ma su cosa do-
vrebbe indagare la commissione? I
terroristi rivendicano i loro delitti
persino nelle vostre capitali. Depu-
tato Cohn-Bendit (tedesco): non
le sembra che ci debbano essere
deilimitiprecisinellarepressione
dettati dalla stato di diritto? Co-
m’èlasituazioneinAlgeria?Ciso-
noeccessi?

Se ci sono stati casi di violazione,
essi saranno sanzionati. La giustizia
è al lavoro. Noi vogliamo creare pri-
ma dello Stato di diritto, uno Stato
morale.

Deputato Soulier (francese): si
lamentano migliaia di scompar-
si,digentefinitanelnulla.Cosaci
puòdire?

Di scomparsi ve ne sono ma pos-
so garantirvi che sono in numero
assolutamente inferiore. La magi-
stratura algerina non lascia cadere
leindagini,vel’assicuro.

Sergio Sergi
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ROMA. Riesplode la violenza etnica
nelKosovo,laregionedellanuovaJu-
goslavia a maggioranzaalbanese. Un
commando indipendentista ha at-
taccato nella notte di mercoledì una
stazione di polizia in un villaggio in-
gaggiando una battaglia che ha la-
sciato sul campo due morti, un agen-
te serbo e uno degli attaccanti. Tre i
feriti, due agenti e un altro albanese
che è riuscito a fuggire. Sempre nella
nottedimercoledì il capodiunposto
di blocco della polizia del Kosovo,
Bozo Spasic, è stato rapito da uomini
armati nel centro di Pristina. Succes-
sivamente il poliziotto è stato rila-
sciato dai suoi rapitori. La tensione
dunque riprende a salire in una delle
zone più calde della Yugoslavia. Vi è
stato infattiun crescendo diviolenze
nel Kosovo negli ultimi giornicon ri-
petutiscontri tral’etniaserbaequella
albanese e violenti interventi delle
forzedell’ordine.IlcommissarioSpa-
sic, responsabile della stazione di po-
lizia di Obilic, località a 10 km da Pri-
stina, ilcapoluogo,èstatocircondato
da tre uomini in abiti civili che l’a-
spettavano davanti alla sua abitazio-
ne. I tre l’hanno colpito alla testa, le-
gato e portato via in auto. Ieri è poi
giunta la notizia della sua liberazio-
ne.L’agenzia diStato jugoslava,Tan-
jug, cerca di sminuire il caso, scri-
vendo che il commissario era stato
rapito per errore per uno scambio
di persona e che i sequestratori,
che non erano albanesi, cercavano
in realtà un civile che doveva loro
una grossa somma di denaro. È co-
munque il primo caso di sequestro
di un funzionario statale nel Koso-
vo. La regione è particolarmente
inquieta per le discriminazioni di
cui soffre la popolazione, al 90% di
etnia albanese. Con un colpo di
mano di Belgrado, nel 1989, il Ko-
sovo è stato spogliato della sua au-
tonomia ed è presidiato da nume-
rosissime forze di polizia e dell’e-
sercito. Il Kosovo è considerata la
regione più sottosviluppata della
nuova Jugoslavia e conta 1,9 mi-
lioni di abitanti. L’attacco alla sta-

zione di polizia è avvenuto a Re-
znic, villaggio nei pressi di Decani,
un centinaio di chilometri a ovest
di Pristina. Il poliziotto ucciso si
chiamava Dragic Davodovic. L’an-
no scorso in sporadici attacchi alle
stazioni di polizia in località isola-
te persero la vita quattro agenti e
cinque civili serbi mentre nove al-
banesi rimasero uccisi in scontri
con la polizia. Ieri le forze dell’or-
dine hanno circondato Reznic,
bloccando tutte le strade di acces-
so. Le autorità non forniscono par-
ticolari dell’operazione. Un’im-
pennata della tensione si era già
avuta martedì quando un gruppo
di funzionari di tribunale serbi si
erano recati a Vojnik per regolare
un contenzioso relativo a dei terre-
ni, accolti da una sparatoria. Sono
poi sopraggiunti gli agenti e gli
abitanti hanno sparato anche a lo-
ro, senza colpito nessuno. Merco-
ledì poi sul villaggio sono calati
rinforzi di polizia con tanto di
blindati ed elicotteri e sono scop-
piati scontri violenti, di cui è tra-
pelato molto poco. Secondo il
principale movimento autonomi-
sta albanese, la Lega Democratica
del Kosovo, la polizia ha lanciato
una granata contro una scuola, fe-
rendo due insegnanti e un ragazzo
di 11 anni. Uno degli insegnanti,
Halit Geci, è poi spirato. Va anche
ricordato che la tensione in Serbia
esplode a 10 giorni dalle elezioni
presidenziali serbe e che anche nel
Kosovo è in corso la campagna
elettorale. I candidati però sono
tutti filoserbi e fortemente anti-in-
dipendentisti. Mercoledì il candi-
dato socialista, Milan Milutinovic,
vicino al presidente jugoslavo Mi-
losevic, ha fermamente respinto la
richiesta di uno statuto speciale
per il Kosovo, avanzata da Germa-
nia e Francia. Anche il candidato
dell’estrema destra, Vojislav Seselj
è molto intransigente e, come il
leader del suo partito, Vuk Drasko-
vic, ha proposto di ribattezzare il
Kosovo «Serbia del sud».Una strage degli integralisti islamici in Algeria Ap

Baghdad ridimensiona l’invito

Nuova beffa irachena
Palazzi aperti
ma non agli ispettori

Il governo deciderà sull’incriminazione

Nuove accuse
a Winnie Mandela
Domani la replica

I palazzi presidenziali dove le Na-
zioniUnitesospettanosianonasco-
ste armi di distruzione di massa sa-
ranno sì visitabili da parte di osser-
vatori internazionali, ma non degli
ispettori Onu che si trovano in Irak
per accertare l’esistenza di arsenali
proibiti. Lo ha puntualizzato il mi-
nistro degli Esteri iracheno, Mo-
hammed Said al-Sahhaf, a sole 24
oredidistanzadall’annunciodell’a-
genzia di stampa «Ina» secondo cui
il Consiglio del Comando della Ri-
voluzione e il partito di regime
«Baath», ambedue presieduti da
Saddam Hussein, acconsentivano
ad ammettervi un totale di115stra-
nieri per fugare ogni dubbio. Al-
Sahhaf ha precisato che l’invito de-
ve essere inteso come esclusiva-
mente rivolto a diplomatici ed
esperti;alladomandaseilpersonale
dell’Unscom (la Commissione Spe-
cialeOnupergliArmamenti irache-
ni) possa essere comunque ricom-
preso nella seconda categoria, il mi-
nistro è stato categorico: «Assoluta-
mente no», ha replicato. «Fin dall’i-
nizio quei siti sovrani sono rimasti
del tutto esclusi dall’ambito della
collaborazione dell’Irak con gli
ispettori», ha aggiunto durante una
conferenzastampa.

Per il resto il capo della diploma-
zia irachena ha confermato quanto
anticipatodalla«Ina»,evitandotut-
tavia di spiegare se l’autorizzazione
all’ingresso riguarderàtutti ipalazzi
(secondo il presidente americano
Bill Clinton sarebberoalmeno78)o
una partené eventualmente quanti
e quali, e senza neppure indicare
una data di massima. Al-Sahhaf ha
aggiunto che l’invitomiraa«smon-
tare un cumulo di falsità e di bugie»
e a fare definitiva chiarezza. «Si trat-
ta di un nostro desiderio, di un’ini-
ziativa, di una proposta dell’Irak
perché vi sia piena e completa tra-
sparenza agli occhi del mondo su

come stanno effettivamente le cose
nei luoghicheattengonoallasovra-
nità nazionale», ha enfatizzato. Il
dispaccio trasmesso l’altro ieri dal-
l’agenzia di stampa irachena era ri-
masto molto sul vago, tanto che al
Palazzo di Vetro la novità era stata
accolta con estrema cautela. Ieri il
chiarimentoequivalenteaunadoc-
cia fredda, peraltro preceduto in
giornatadaunaseriedisegnalipoco
incoraggianti. L’Assemblea Nazio-
nale ha infatti approvato una mo-
zioneincuisi ingiungeagliispettori
dicompletareil lorolavoroentrosei
mesi dalla ripresa del 20 novembre,
dunque per il 20maggio ‘98. Il limi-
te di tempo, non previsto da alcuna
risoluzione Onu, prescinde ovvia-
mente dai risultati concreti dei con-
trolli, che secondo l’Irak finora non
avrebbero portato a scoprire nulla
diillecito.

Saddoum Hammadi, presidente
dell’Assemblea (riunitasi in seduta
straordinaria), ha aggiunto che do-
potaledatadovraaltresìessererevo-
cato l’embargo.«L’Irakhaottempe-
rato a tutte le proprie obbligazioni
nei confronti delle decisioni del
ConsigliodiSicurezzadelleNazioni
Unite», ha dichiarato Hammadi,
«pertantononc’èalcunmotivoche
giustifichi il mantenimento delle
sanzioni». Prima che gli ispettori
suddivisi in otto squadre comin-
ciassero la quotidiana attività, il lo-
ro capo aveva espresso davanti ai
giornalisti una protesta ufficiale al
ministero dell’Informazione per i
continui slogan anti-americani
tracciati sulle recinzioni della base
aerea di Habaniyeh, di cui l’Un-
scom si serve. «È un’installazione
militare a cui i civili non debbono
avvicinarsi», aveva reclamato lo
svedese Nils Carlstrom. Erano state
le autorità irachene a esortare la po-
polazioneariempirediscrittesimili
tuttigliedificipubblici.

JOHANNESBURG. Il ministro degli
Interni sudafricano ha dichiarato
ieri che attenderà il rapporto della
Commissione per la verità e la ri-
conciliazione, prima di decidere se
riaprire un’inchiesta sulle accuse di
omicidioealtrireatiacaricodiWin-
nieMandela,ex-mogliedell’attuale
presidenteWilsonMandela.

La Commissione sta ascoltando
in questi giorni decine di testi per
accertare la veridicità delle accuse a
Winnie. Quest’ultima non èancora
stata interrogata. Sinora ha seguito
il dibattimento con atteggiamento
impassibile. Sarà sentita probabil-
mentedomani.

Stando a varie testimonianze rac-
colte ieri dalla Commissione, che è
presieduta dall’arcivescovo De-
smond Tutu, una delle figure stori-
che del movimento anti-aparthied,
le guardie private di Winnie Madi-
kizelaMandelasireseroresponsabi-
lidi taliabusinellatownshipneradi
Soweto, compresi strupri di giovani
studentesse,chenel1988gliabitan-
tidel luogo,esasperati,appiccarono
il fuoco per vendetta alla casa del-
l’ex moglie del presidente del Suda-
frica. Quest’ultimo allora era dete-
nuto nelle carceri del regime razzi-
stabianco.

La Commissione per la verità e la
riconciliazionesta indagandosuun
totale di diciotto omicidi e varie al-
tre violazioni dei diritti umani, di
cui si sarebbero resi responsabili i
pretorianidi Winniee inalcunicasi
lastessaex-firstlady.

In particolare ieri sonostati senti-
ti i membri di un comitato di crisi
degli attivisti anti apartheid forma-
todopol’incendiodell’abitazonedi
Winnnie Mandela. Tra questi, l’at-
tuale ministro della Sicurezza, Si-
dney Mufamadi, e il reverendo
Frank Chikane, uno dei più stretti
collaboratori del vicepresidente
ThaboMbeki.

Furonolorotraiprimiadissociar-
sidaWinnieMadikizelaMandelain
seno all’African national congress
non appena emersero le denunce
delle violenze consumate dai suoi
uomini,noticomeil«MandelaUni-
ted Football Club». Ma ciò nono-
stante, nelle loro deposizioni en-
trambiitestisisonoriferitiaWinnie
come «mama», riecheggiando il ti-
tolo di«madre dellanazione»tribu-
tato all’ex moglie di Mandela negli
anniincuiilfuturopresidenteerain
prigione.

Chikane ha però ricordato che
quando espresse alla donna le sue
preoccupazioni per il comporta-
mento del «Football club», «mama
reagì come una persona assediata».
Mufamadi da parte sua ha confer-
mato che al comitato di crisi erano
state presentate varie denunce di
violenze sessuali commesse dalle
sueguardieprivate.

Unaltroteste,l’attualeparlamen-
tare Aubrey Mokoena, ha invece af-
fermatocheWinnieeraforseincon-
sapevole del comportamento cri-
minaledialcunimembridelsuoen-
tourage. «Era sopraffatta dal suo
stesso altruismo -ha dichiarato Au-
bryMokoena-.Nonriuscivaavede-
re il pericolo nascosto dietro ciòche
tentava di proteggere», vale a dire
l’équipedeisuoiangelicustodi.

Alcuni testimoni hanno parlato
anche della scomparsa di Stompie
Saipei,unragazzodisoliquattordici
anni, attivista del movimento nero
anti-razzista, che fu sequestrato da
uomini armati, condotto a casa di
Winnie, picchiato e infine trovato
ucciso.

Per questo episodio, attribuito al
capo del cosiddetto Football club,
Jerry Richardson, l’ex-moglie di
Mandela venne condannata nel
1991 a sei anni di carcere, ma la pe-
na in appello fu poi commutata in
unasemplicemulta.


